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Enimont dice no 
all'incontro sui 
licenziamenti 
«La nostra società non è sottoposta a codesto ono
revole ministero» dice il telex. Enimont non ha tro
vato di meglio che rivolgersi alle poste per respinge
re la convocazione di Fracanzani. L'invito era per 
discutere dei mille posti di lavoro che stanno saltan
do in Sardegna. Fracanzani: «L'incontro era stato ri
chiesto anche da Enimont». Comincia oggi lo scio
pero dei chimici per il contratto. 

STEFANO RIGHI RIVA 

• B MILANO Di mezzo e i sono 
i mille lavoratori sardi. 350 a 
Porto Torres, 500 a Oltana, 
quasi 200 >ra Cagliari e Villa Ci-
dro. che Enimont vuol manda
re a casa nell'ambito dei suoi 
progetti di razionalizzazione. 
Hanno occupato porto e aero
porto, questa settimana si arri
verà allo sciopero generale 
nella zona di Porto Torres, e se 
non succederà nulla il 12 giu
gno rischia il blocco nienteme
no che il girone sardo del 
mundial. Per la chimica isola
na, se il progetto di ridimensio
namento nei due grandi settori 
dei detersivi e delle libre andrà 
in porto, sarà il tracollo defini
tivo dopo decenni di tormenta
to declino. 

Di fronte s una situazione di 
questo genere, come sempre, 
tutti hanno finito per muoversi. 
La presidenza della Regione, 
dopo lunghi silenzi, ha minac
cialo le dimissioni, i parlamen
tari sardi e il sindacato hanno 
sollecitato il governo a interve
nire. Tanto che ieri il sottose
gretario alla presidenza Cristo-
fori era a Cagliari a promettere 
alle forze locali che si batterà 
per la sospensione dei provve
dimenti. Da Roma si attivava 
Fracanzani, con un incontro 
preliminare fissato ieri pome-
nggio in vista di un vertice 
complessivo che si dovrebbe 
tenere dopodomani a Palazzo 
Chigi. 

Ma ecco a questo punto il 
gelido telex di Enimont. Che 
vuole il ministro delle Parteci
pazioni statali da un'azienda 
iscritta al sindacato privato 
della Confindustrla? Il telex in
forma che Enimont si sta già 
affidando alla mediazione dei 
ministeri dell'Industria e del 
Lavoro. E tanto basti. Insom
ma, non c'è esplosione sociale 
che tenga, al vertice di Eni-
moni importa molto più se
gnare un altro punto nella po
lemica sul suo assetto proprie
tario che non trovare una solu
zione per i mille licenziamenti. 
Fracanzani ha replicato mollo 
tranquillamente, spiegando 
che •l'incontro tecnico sul pro
blema di Porto Torres era stato 
concordato tra il capo di gabi
netto del ministero, gli ulfici 
della presidenza del Consiglio 
e il dottor Giancarlo Gmoli», 

direttore generale delle strate
gie di Enimont. 

A questo punto ci si doman
da che fine larù anche il vertice 
di giovedì. Ancora ieri girava
no le più vane ipotesi di uno 
scambio tra ritiro dei licenzia
menti in Sardegna e sblocco in 
Parlamento del provvedimento 
di sgravio fiscale a Montedi-
son. oppure del finanziamento 
pubblico della rete inlrastruliu-
rale sarda tra gli stabilimenti. 
Ma questa impennala del verti
ce Enimont potrebbe irrigidire 
il governo. 

Sempre a proposilo di verti
ce Enimont, ieri sera a Milano 
a tarda ora si e riunito il comi
tato degli azionisti. La convo
cazione era d'obbligo per l'ap
provazione preliminare del bi
lancio. Ma alla riunione i due 
protagonisti principali, Raul 
Cardini e Gabriele Cagliari, so
stituiti dai rispellivi avvocati, 
non si sono fatti vedere: in loro 
presenza non si sarebbero po
tuti evitare i due problemi irri
solti più scottanti, quello della 
presidenza del comitato stesso 
e della presidenza di Enimont. 
Il comitato e senza vertice da 
quando Gardini si 6 dimesso 
per decorrenza del mandato, 
ma ha rifiutato di nominare 
Cagliari, come i patii prevede
vano, senza una sua "dichiara
zione d'indipendenza» dalle 
Partecipazioni statali. • 

Stessa situazione di vacanza 
in Enimont da quando l'avvo
calo Necci, nominato dalla 
parte pubblica, si dimise per 
una sorta di «mozione di sfidu
cia- proveniente da Montedi-
son. Da quel momento, con 
tutta tranquillità, l'amministra
tore delegato Cragnotti lo ha 
sostituito nelle sue funzioni 
(tra cui quella della gestione 
dei piani industriali, che sta 
provocando la rivolta in Sarde
gna). Anullafinorasonovalsc 
le rimostranze del socio pub
blico Eni. 

Intanto parte la mobilitazio
ne della categoria dei chimici 
per il contrailo nazionale. In 
molte città si sciopera oggi per 
quattro ore. A Milano ci sarà la 
manifestazione pubblica uni
taria davanti alla Carlo Erba, 
gnippo Montedison, anch'essa 
emblematica per i 200 licen
ziamenti minacciati. 

Il giorno dopo l'accordo Sono scesi in campo adesso 
siglato dai sindacati i comitati di base 
nuova giornata di incertezza dei manovratori : minacciano 
nella trattativa ferrovieri una giornata di sciopero 

Sul contratto delle Fs 
aprono il fuoco i Cobas 
Cobas della discordia. Il giorno dopo l'accordo sul 
contratto dei ferrovieri, scende in campo il coordi
namento dei manovratori minacciando uno sciope
ro di 24 ore. Fanno altrettanto i cobas macchinisti, 
per ottenere una nuova convocazione dall'Ente. 
Esclusa per il momento dal ministro Bernini la pos
sibilità di ricorrere alla precettazione. Il contratto in 
mille pezzi? Le Fs: «Indietro non si torna». 

MARINA MASTROLUCA 

• • -Quella di ascollare tutti 0 
una prassi normale. Ma sia 
chiaro che il contratto non si 
mette in discussione». La posi
zione dell'Ente ferroviario su 
questo punto e nettissima, ma 
sull'accordo appena raggiunto 
per il rinnovo contrattuale dei 
ferrovieri si fa sentire in tutto il 
suo peso la «variabile» dei Co
bas. A poche ore dall'intesa si
glata dai sindacati confederati 
e dalla Fisafs, scende In cam
po, inlalti, il coordinamento 

I dei manovratori, minacciando 

uno sciopero di 24 ore tra il 29 
e il 30 maggio prossimi e altre 
•18 ore di agnazione nella setti
mana successiva. Sciopero è 
anche la parola d'ordine dei 
macchinisti del Comu, che do
po l'interruzione della trattati
va nella scorsa notte, minac
ciano di incrociare le braccia 
se non saranno convocati nuo
vamente entro questa mattina. 
Su posizioni analoghe si muo
ve anche il sindacato macchi
nisti autonomi. 

Il contratto appena definito 

rischia quindi di non trovare 
un approdo troppo tranquillo. 
La posta in gioco, per gli ultimi 
arrivati nel'umverso dei coor
dinamenti di base, i manovra
tori, e il rico loscimento del
l'ente, cosi come È avvenuto 
per capostaz one e macchini
sti. La proiest;. spiegano in un 
comunicato, e slata decisa «a 
sostegno della piattaforma ela
borata dai cebas del settore» 
che non ha cttenulo nessuna 
risposta da parte dell'Ente «e 
per rivendicar'.' lo stesso tipo di 
trattamento riservato agli altri 
coordinamene». 

I macchinisti del Comu, in
vece, giocano al rialzo sull'ac
cordo di mas: ima raggiunto la 
scorsa sera. I aunli controversi 
sono la collocazione all'8" li
vello per alcu-ii macchinisti (il 
contratto raggiunto prevede il 
7", ma da pjrte dell'Ente c'è 
stata una certa disponibilità a 
concedere il massimo livello 
ad una quota di macchinisti 

che avrebbero la qualifica di 
istruttori) e un aumento più 
consistente delle competenze 
accessorie (da 2500 a 4000 lire 
l'ora per la notturna e da 900 a 
1500 per la diai-a, contro le 
3100e 1200 offen'dall'ente). 

Di competenze accessorie si 
e parlato anche nell'incontro 
tra le Fs e I coba'. capostazio
ne, proseguito roilla giornata 
di ieri. La posizione dell'Ente a 
questo proposito è però fer
missima: non verrà assumo 
nessun nuovo on^re. "La con
sultazione ha lo s< opo di verifi
care se e possibile trattare me
glio alcuni aspetti specifici del
la prolessionalità dei caposta
zione - dicono all' ìrite -. Non si 
deve pensare e rie siamo dispo
nibili a rifare in tutto o in parte 
il contratto: non possiamo far
ne uno per ogni singolo me
stiere». 

L'accordo, quind. «non si ri
discute». I manovratori non sa
ranno convocati per trattare: al 

massimo per definire meglio i 
punii del contratto che li ri
guardano e che prevedono ol
tre ad un consistente aumento 
salariale anche una riduzione 
d'orario da 36 a 34 ore. «Nessu
na discriminazione • spiegano 
all'Ente -, Il Comu e stato am
messo alle tratlative solo dopo 
una lunga mediazione del mi
nistero, mentre i capostazione 
non sono stati nominali sog
getti contrattuali. Comunque, 
continueremo ad ascoltare tut
ti». 

Il contratto si perde in mille 
rivoli? La Uil-trasporti non si 
nasconde la necessita di «con
vincere i vari movimenti di 
qualifica a riconoscersi nel 
contratto». La Fit-Cisl invita a 
«procedere rapidamente» alla 
stesura definitiva dell'articola
to e lo stesso Marini critica l'at
teggiamento di scarsa fermez
za di Uil e Cgil nei conlronti dei 
coordinamenti di base. E in
tanto, la trattativa va avanti. 

Sugli scioperi alla Camera è già polemica 
Ripreso l'esame della legge che 
regolamenta le agitazioni nei 
servizi pubblici essenziali. 
Pri contrario. «C'è bisogno di 
un ampio consenso», dice il Pei 

FABIO INWINKL ~ 

Wt ROMA La legge che rego
lamenta il diritto di sciopero 
nei servizi pubblici essenziali 
ha ripreso ieri il suo faticoso e 
contrastato itinerario parla
mentare. L'aula di Montecito
rio ha Infatti avvialo l'esame 
degli articoli del testo licenzia
to due mesi fa dalla commis
sione Lavoro, che aveva modi
ficato sensibilmente il provve
dimento approvato ncll'88 dal 
Senato. Ma ieri il cammino è 
stato brevissimo, al punto che 
non si 6 riusciti neppure a vo
tare l'art. 1. È stato però suc

ciente per far risaltare l'opposi
zione dei repubblicani, che re
clamano una legge più severa 
e. sull'altro versante, di Dp e 
verdi. 

Il testo che i deputati conti
nueranno ad esaminare sla-

. mane definisce -servizi pubbli
ci essenziali» quelli «volti a ga
rantire il godimento dei dindi 
della persona costituzional
mente tutelati, alla vita, alla sa
lute, alla libertà e alla sicurez
za, alla libertà di circolazione, 
all'assistenza e previdenza so
ciale, all'istruzione e libertà di 

comunicazione». Insomma, le 
parti sociali sono chiamate a 
definire i livelli delle prestazio
ni da garantire: nei trasporti, 
negli ospedali, nella scuola, 
nei tribunali. E dello sciopero e 
della sua durata si dovrà dare 
avviso all'azienda con un anti
cipo di almeno 8 giorni. L'a
zienda a sua volta dovrà avvi
sare gli utent con un anticipo 
di armeno 5 giorni. 

Ieri, come u 6 detto, i repub- . 
blicani hanno contestato que
sta Impostazione, reclamando 
una normatwa che imponga 
«dall'alto» le limitazioni all'e
sercizio del diritto di sciopero. 
Secondo l'or. Italico Santoro, 
responsabile Enti economici 
del Pri, il provvedimento uscito 
dalla commissione rivelerebbe 
un'intesa tra Oc e Pei «con l'o
biettivo di tulclarc il ruolo tra
ballante del sindacato piutto
sto che i legittimi diritti degli 
utenti». E invoca da parte dei 
socialisti -una tardiva resipi
scenza», pre.innunciando sin 

d'ora il voto contrario dei de
putati dell'edera. 

«Una legge wn'.> questa -
osserva il comunista Novello 
Pananti - o poggi» su un vasto 
consenso o non si la. Per qua
rantanni su una materia cosi 
delicata non si e leg.lerato. Ora 
e necessario andurc oltre i tra
dizionali steccati tra maggio
ranza e opposizione, perchè 
sono in gioco importanti prin
cipi costituzionali sulla libertà 
della persona». 

Per i comunisti si tratta di 
una buona legge, frutto dell'i
niziativa e delle convergenze 
realizzate in Parlamento. Si 
elevano in questo modo a di
gnità normativa i codici di au
toregolamentazione già libera
mente definiti da diverse cate
gorie (ferrovieri, ospedalieri, 
aziende municipi lizzate, tanto 
per fare qualche esenpio). 
Esiste da tempo, d'altronde, 
nell'impiego privalo una cultu
ra di questo tipo, espressa at
traverso le esenzioni dallo 

sciopero degli addetti a parti
colari funzioni di sicurezza. 

Resta da ricordare che il 
provvedimento introduce san
zioni sia per i lavoratori che 
per le aziende. Il governo - o il 
prefeito in caso di conflitto lo
cale (punto, questo, criticato 
dal Pei) - possono tentare di 
giungere a una conciliazione 
tra le parti o precettare i lavo
ratori quando esista un fonda
to pericolo di pregiudizio gra
ve e imminente ai diritti della 
persona. 
Il provvedimento che regola
menta il diritto di sciopero nei 
servizi pubblici prevede anche 
l'istituzione di una «commis
sione di garanzia dell'attuazio
ne della legge». Composta di 
nove membri designati dai 
presidenti delle due camere, la 
commissione deve valutare l'i
doneità delle misure di con
temperamento dell esercizio 
dello sciopero con i d iritti della 
persona costituzionalmente 
tutelati. 

Vertenza metalmeccanici 

Fallito il primo incontro 
Per le fabbriche 
altre 6 ore di sciopero 
IMI ROMA. Non è andata be
ne. 1 sindacalisti sano più pru
denti e dicono che il negozialo 
0 ITI una fase di «stallo». Ma, for
se, le cose stanno un po' peg
gio. Tanto che ai metalmecca
nici non è rimaste che ricorre-
le nuovamente allo sciopero. 
Kntro la fine del mese tutte le 
labbriche (si paria di quelle 
private: Fiat in testa) si ferme-
i anno per sei ore che si vanno 
ad aggiungere alle altre quat
tro già proclamate l'altro gior
no nelle imprese pubbliche e 
iielle piccole fabbriche. La de
cisione di ricorrere nuovamen
te all'arma dello sciopero e 
stata presa ieri al termine del 
secondo round del negoziato 
con la Federmeccanica. Lo 
sciopero di venerdì scorso, 
dunque, non ha avvicinato di 
un millimetro la firma del con
tratto. Anzi, se possibile l'ha al
lontanato. 

Ancora ieri il leader delle 
imprese private, il professor 
Felce Mortillaro, ha invocato 
la modifica della .-.cala mobile. 
Un ì richiesta accompagnata 
<:a un'offerta: se si mettesse 
mano al meccan smo di con
tingenza-dice in poche paro
le la Federmeccanica - allora 
le imprese sarebt«ro disposte 
ad allargare - po< o - i «cordo-
ri della borsa». Un'idea che 
«ossessiona» il professor Mortil
laro da sempre. Ma che sem
brava accantona'a una volta 
|:«?r tutte, la settimana scorsa, 
i; tiando il Parlamento ha vota
lo l.i legge che estende, per al
tri due anni almeno, l'attuale 
meccanismo di scala mobile. 
Insomma: gli scalti automatici 
<Jella busta-paga non possono 
più essere oggetto di trattative. 
Mefllio: non dovrebbero. Per
che nonostante il voto della 
Camera, Mortillaro non s'e ras
segnato. E ai segretari della 
Fiom, della Firn e della Uilm 
;in un «vertice» ristretto) ha 

detto che, forse, ci sono anco
ra «margini di manovra». In 
fondo, la legge non e ancora 
slata votata dal Senato e quin
di - teoricamente - è ancora 
modificabile. Naturalmente, i 
dingenti delle tre organizzazio
ni (Airoldi e Cerfeda, per la 
Fiom. Italia, per la Firn e Lotito. 
per la Uilm) hanno risposto 
per le rime. Hanno invitato, in
somma. Mortillaro a farla finita 
con i diversivi e cominciare a 
discutere, sul scio, la piatta
forma umtana. Se la risposta e 
servita a qualcosa lo si vedrà 
tra meno di dieci giorni. Il ne
goziato con la Federmeccani
ca e stato infatti aggiornato al 
23 maggio. Per capire se la Fe
dermeccanica ha stemperato 
le proprie asprezze non resta 
quindi che aspettare. Da qui i 
commenti dei leadcrs sindaca
li, preoccupati soprattutto di 
non esasperare il clima. Le 
preoccupazioni però emergo
no tutte. Dice Angelo Airoldi 
(ma della stessa idea è anche 
il numero due della Fiom, Cer
feda e il segretario della Uilm. 
Lotito): «Siamo in una fase di 
stasi. E comunque il negoziato 
ci sembra ancora tutto in sali
la». Trattativa dilficile: lo è per 
il sindacato, ma lo è anche -
se non soprattutto - per le im
prese. Dall'inizio della verten
za, infatti, la Federmeccanica 
ha dovuto subire la legge sulla 
scala mobile e quella sui diritti 
sindacali nelle piccole impre
se. Due colpi ai quali si aggiun
ge anche il ritardo - neanche a 
dirlo: denunciato da Mortillaro 
- del governo nel finanzia
mento degli oneri sociali. Tutte 
cose che lanno dire alle impre
se: non abbiamo soldi. Se però 
il sindacato rinunciasse a qual
cuna delle sue richieste più 
qualificanti, qualche soldo -
sempre pochi, comunque -
potrebbe pure venir fuori. Ma 
sarebbe una mancia, non un 
contratto. 

— — ^ — ii pcj» «Scopriremo le carte dei falsi amici della piccola impresa» 

Fino a lunedì niente sentenza sui diritti 
Benvenuto: «Solita, vecchia Confìndustria» 
La Cassazione ha rinviato al 21 maggio la decisione 
sul referendum che estende lo Statuto dei lavoratori 
alle piccole imprese mentre continua lo sciopero 
della fame indetto da Dp. Benvenuto attacca gli in
dustriali: «Tutto cambia ma la Confìndustria rimane 
la stessa». Per Minucci «bisogna scoprire le carte fal
se di quanti si professano amici delle imprese mino
ri ma impediscono il varo di leggi importanti». 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA. L'ulficio centrale 
della Corte di Cassazione deci
derà il prossino 21 maggio se 
la legge sulla giusta causa, ap
provata giovedì scorso dal Se
nato, servirà ad evitare il refe
rendum promosso da Dp e già 
fissalo per il 3 giugno. I magi
strali, infatti, hanno accettalo 
la richiesta del comitato pro
motore di uno slittamento dei 
tempi della discussione per 
poter presentare una serie di 
memorie integrative. Fino a lu
nedi l'intera segreteria di Dp e 
il gruppo parlamentare, con i 
deputati Giovanni Russo Spe
na e Luigi Cipriani, faranno 
uno sciopero della fame con
tro "lo scippo del referendum». 
Per Dp la legge approvata non 
risponde affatto al quesito refe
rendario, nonostante le «falsifi
cazioni - ha sottolineato Man
da Bolognesi, della segreteria 
nazionale - di gran parte della 
stampa»; per queste ragioni il 
comitato promotore ricorrerà 
alla Corte Costituzionale, ha 
preannuncialo Russo Spena, 
nel caso in cui la Cassazione 
dovesse decidere la sospensio
ne del referendum. 

Intanto l'approvazione della 

legge al Senato continua a di
videre forze politiche, sindaca
ti e imprenditori. Agli attacchi 
della Confìndustria ha risposto 
ieri il segretario generale della 
Uil, Giorgio Benvenuto, che si 
è detto «infastidito» dagli allar
mismi confindustriali e di 
•quanti propinano spiegazioni 
sul fenomeno delle leghe. Chi 
doveva fare qualcosa prima 
del voto non lo ha fatto e oggi 
pretende di spiegarci la fram
mentazione sociale». Il leader 
della Uil ha ricordato, riferen
dosi agli interventi dell'altro ie
ri latti da Pininfarina e Patruc-
co all'assemblea degli indu
striali milanesi il precedente 
dell'approvazione dello Statu
to dei lavoratori. Nel 1969, An
gelo Costa, presidente della 
Confìndustria, inviò una lettera 
ai presidenti della Repubblica 
e del Consiglio, per rappresen
tare le preoccupazioni e l'op
posizione degli industriali ita
liani. «Sono passati- 20 anni -
ha detto Benvenuto - e mentre 
lutto cambia la Confìndustria 
sembra restare la stessa». Ma 
una risposta netta agli attacchi 
del padronato italiano e venu
la dallo sciopero generale de

Giorgio Benvenuto Adalberto Minucci 

gli operai di Porto Marghcra, 
contro «la volontà dei padroni 
- ha sottolineato 11 segretario 
confederale della Cgil, Sergio-
Coflerati - di avere mano libe
ra sulle condizioni di lavoro e 
ritrovare nuove convenienze 
nell'espandersi di settori non 
tutelali all'interno delle fabbri
che». 

A dilesa della legge e inter
venuto il deputato socialista 
Andrea Cavicchioli. relatore 
del testo alla Camera. Per le 
piccole imprese, ha dello, po
tranno sorgere problemi non a 

cajsa della legge approvata, 
ma per "l'allarmismo e per il 
clamore che alcune posizioni 
hanno suscitato senza tenere 
conto dei contenuti reali del 
provvedimento». A questo 
punto, ha sottolinealo Cavie-
chioli, sarebbe più utile e co
struttivo spostare il dibattito 
sulla gestione della legge e sui 
suoi reali contenuti. 

Delle reazioni degli impren
ditori e di quelle di alcuni par
titi di governo ha parlato ieri 
Vasco Giannolli, del diparti
mento economico della Dire

zione del Pei. «Si sono già mes
si in atto - ha detto il dirigente 
comunista nel corso di una riu
nione tenutasi a Botteghe 
Oscure - tentativi per aggirare 
la legge e per favorire un duro 
scontro sociale di carattere an-
tisindacale«. La riunione, alla 
quale hanno partecipato Adal
berto Minucci. ministro del La
voro del governo ombra, l par
lamentari Giorgio Ghezzi e No
vello Pallant,, insieme ai diri
genti comun sti di Cgil, Conle-
sercenti e Cn a, era stata convo
cala per discutere gli effetti 
della nuova normativa contro i 
licenziamenti. Il confronto ha 
assunto toni forti, Bozzi e Pa
natami, segretari di Cna e Con-
fesercenti, hanno lamentato 
alcune asprezze della discus
sione sulla legge che rischiano 
di creare un clima negativo 
contro i piccoli imprenditori. 
Ghezzi e Fallanti, dal canto lo
ro, hanno sottolineato come la 
legge sia un fallo di civiltà nei 
conlronti di 8 milioni di lavora
tori, mentre Minucci, ripren
dendo alcur.i spunti degli in
terventi di URO Mazza e del de
putato Alberto Provantini. ha 
sottolineato l'importanza di 
una ripresa di iniziative nei 
confronti de: piccoli imprendi
tori. "Dobbiamo scoprire le 
carte di quar ti oggi si prolessa
no difensori dell'impresa mi
nore, mentre continuano ad 
impedire l'approvazione di 
leggi importanti, come quella 
sul riordino delle pensioni dei 
lavoratori autonomi, la legge 
quadro sugli incentivi per nuo
ve lecnolog e e nuove politi
che region.il ». 

Nuovo piano Fininvest dopo l'offerta De Benedetti 

Mondadori, Berlusconi rilancia 
340 miliardi più la Manzoni 
Sul tavolo della trattativa tra Fininvest e Cir sta per 
arrivare una nuova proposta globale. Lo ha annun
ciato ai vertici di Segrate lo stesso Berlusconi, che 
della propostn é artefice. Il piano Fininvest prevede 
la separazione degli interessi tra i due contendenti. 
A De Benedetti andrebbero il gruppo l'Espresso, la 
Repubblica e lei concessionaria di pubblicità Man
zoni. Oltre a 340 miliardi. Basteranno? 

DARIO VENECONI 

M MILANO Boccia-o il pro
gramma di «eoabitazione» tra 
Cir e Fininvest ali interno della 
Mondadori, Silvio Berlusconi 
avverte che ora spetta a lui la 
responsabilità di avannzare 
una nuova proposta. E questa 
sta maturando, ni punto che 
sarà ufficialmente presentata 
nei prossimi g orni alla contro
parte nella sede di Medioban
ca. Lo ha annuncialo lo stesso 
presidente della Fi.iinvest nel 
corso di una serie di incontri 
(che avrebbero dovuto rima
nere riservati) con i vertici del
la casa editrice di Segrate. In 
due successivi; riunioni Berlu
sconi ha infatt i incontrato a Se-
grate prima i direttori delle te
stale giornalistiche e quindi i 
direttori di are,i. 

In che cosa consiste la novi
tà del piano Fininvest? Berlu
sconi ha spiegato che la sua 
proposta pan» dal presuppo
sto che la >coalii'a,!Ìone» tra i 
due gruppi oggi .n conflitto è 
improponibile, £i i.ausa dell'in
colmabile disianza che separa 
le due filosofie a,:,endali. 

L'unica strada percorribile 

sarebbe dunque quella della 
•spartizione». De Benedetti da 
una parte con Caracciolo, Ber
lusconi dall'altra. Ma in questa 
direzione la trattativa si era già 
arenata da tempo. La proposta 
sulla quale i due fronti avevano 
convenuto era quella di affida
re a De Benedetti il gruppo 
Espresso (col settimanale e i 
13 quotidiani locali) più il 
100% del capitale del quotidia
no la Repubblica, mentre a Ber
lusconi sarebbe rimasto tutto il 
resto. Fatti i conti, la Cir chie
deva però circa 570 miliardi a 
guisa di «conguaglio»; la Finin
vest ne offriva 50. 

Una lunga serie di incontri 
non ha schiodato la trattativa. 
La Cir ha abbassalo In sua ri
chiesta a 525, la Fininvest ha 
alzato la sua a 100 miliardi. Più 
in là non si e andati. 

La proposta illustrata da 
Berlusconi al vertice di Segrate 
contiene due novità. In primo 
luogo la Fininvest alza la pro
pria offerta finanziaria a 340 
miliardi (portandosi per cosi 
dire circa a metà strada rispet
to all'avversano). In più nel 

palchetto delle s*xietà offerte 
9 III Cir compare per la prima 
volta anche la concessionaria 
di pubblicità Manzoni, che già 
raccoglie le inserzioni per la 
Repubblica, l'Espresso e i quo-
tid ani locali. La concessiona
ria in effetti, per la Fininvest 
rappresenta un doppione. Ber
lusconi ha già la Publitalia, la 
società che vende gli spot delle 
sue reti, e potrebbe agevol
mente dirottare su quella an-
c he tutti gli spazi della Monda
dori. Al gruppo editoriale che 
nascerebbe attorno all'Espres
so, al contrario, la concessio-
na-ia potrebbe far comodo. 

I tasterà questo a convincere 
De Benedetti (impegnato per 
citi o in questi giorni a Parigi e a 
Eln xelles con la Cerus e la 
S'gb)? Dalla Cir le prime rea-
moni alle indiscrezioni prove-
mi: nti da Segrate sono più che 

Silvio 
Berlusconi 

fredde. Sono cose che abbia
mo già sentito, dicono in so
stanza in via Ciovassino. Non 
ci sono elemenli di novità tra
scendentali. 

Eppure la Cir e consapevole, 
come lo è la Fininvest. che il 
fallimento della trattativa la
scerebbe solo spazio a una re
crudescenza del conflitto lega
le e assembleare. Il 25 si riuni
rà il consiglio di amministra
zione che dovrà approvare il 
bilancio Mondadori e convo
care - su richiesta Cir - l'as
semblea ordinaria per rinnova
re il vertice societario. E sareb
be solo l'ennesima tappa di 
una guerra che rischia di dan
neggiare irreparabilmente la 
casa editrice. Dopo tanto bat
tagliare, alla fine si rischia che 
non rimanga più molto da 
spartire 
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